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SEGNALAZIONI NOTIZIE 

Leo Baeck 
«L'essenza dell'ebraismo» 

Marietti 
Pagg. 268, lire 35.000 

•*• In questo saggio del 1905 
l'autore - nato a Poznan nel 
1873, rabbino di Berlino dal 
'12 al '43, deportato, morto a 
Londra nel 1956 - sintetizza il 
pensiero dell'ebraismo libera
le tedesco dei primi decenni 
del secolo, di cui è l'esponen
te principale. E ormai un clas
sico. 

• •Ne l la primavera del '41 il 
regime fascista mandò allo 
sbaraglio a Creta un corpo di 
spedizione italiano perché 
fornisse II suo tributo di san
gue alla battagli» nella quale I 
tedeschi cacciarono gli inglesi 
dall'Isola. Per fortuna arrivò a 
cose latte. Tutta la vicenda 
viene agilmente narrala dal 
noto giornalista, che allora vi 
partecipò come sottotenente. 

Gianni Baldi 
«Dolce Egeo guerra 
amara» 
Rizzoli 
Pagg. 262, lire 24,000 

Elémire Zolla 
«Archetipi» 

Marsilio 
Pagg. 172, lire 18.000 

M II noto saggista, persegue 
con questo libro lo scopo di 
dimostrare la persistenza di 
modelli universali che si ri
scontrano in tutte le rappre
sentazioni simboliche, quali 
arte, letteratura, poesia, politi
ca, ecc. La primitiva edizione 
inglese è qui ampiamente ri
maneggiata. 

•••L'autore è nato a Torino 
nel 1910. In queste pagine. 
notevoli anche dal punto di vi
sta letterario, egli rievoca I 
momenti nodali della sua vita 
di ebreo e dì antifascista, dal
l'amicizia con Leone Gin-
zburg, all'esperienza di Regi
na Coeli come militante di GÌ, 
al soggiorno in Palestina, vis
suti al) ombra del tragico «olo
causto». 

Sion Segre Amar 
«Il mio ghetto» 
Garzanti 
Pagg. 208, lire 24.0000 

Autori vari 
«Guida del mercato 

ristretto 1988» 
Edizioni Dalabank 

Pagg. 380, lire 70.000 

• i Riservata agli «addetti ai 
lavori» (e ad essi indispensabi
le) la nuova edizione della 
«Guida» esce in versione ag
giornata e completamente 
rinnovata. In essa la Sasip, ha 
raccolto riclassificandoli tutti i 
principali dati di bilancio degli 
ultimi quattro anni delle socie
tà quotate al mercato ristretto. 

•••La testimonianza di due 
donne che hanno vissuto il 
dramma dell'handicap, spe
rando che questa dolorosa 
esperienza fosse la via di una 
emancipazione. Il libro, co
struito attraverso le interviste 
a donne nella medesima con
dizione, è la testimonianza di 
questo tentativo e di questa ri
cerca: forse, per ora, frustrati, 
ma non certo inutili e neppure 
conclusi. 

Giuliana Ponzio, 
Paola Galli 
«Madre e handicap» 
Feltrinelli 
Pagg. 133, lire 16.0000 

Tea, una rosa da tasca 
H Debutta in questi giorni con i primi titoli 
una nuova collana economica di ottimo livello 
e dal nome gentile, Tea, ovvero Tascabili degli 
Editori Associati. Gli editori in questione sono 
la torinese Utet e la Longanesi di Spagnol e 
Mauri (Messaggerie), ditta già segnalatasi negli 
ultimi tempi per l'acquisto e il rilancio di Guan-
da e Salani. L'ingresso di Longanesi e Utet nel 
mercato dei pocket non avviene per caso. Il 
libro di qualità a poco prezzo sta incontrando 
un rinnovato favore del pubblico: la Bur rizzo* 
liana ha aumentato nell'87 le vendite del 30% 
rispetto ali anno precedente, gli Oscar Monda
dori, dopo un periodo di stasi, sono una voce 
sempre più importante nel fatturato libri della 
casa di Sagrate. Nel caso non bisogna poi di
menticare che la Utet dispone di un ricco cata

logo di classici, mentre per .a Longanesi si 
trattava di dare un inedito, remunerativo sboc
co a un discreto parco di autori di successo. 
Come Isaac Bashevis Singer e Patrick Suskind, 
ad esempio, di cui Tea propone rispettivamen
te ili mago di Lublino» e il best seller «Il profu
mo-, entrambi a 9000 lire. Fra gli altri titoli: la 
«Vita di Maria Wuz» di Jean Paul 0 - 7000). 
•Coppe di Giada», antologia della poesia cine
se classica (L 10.000) e un altro campione di 
vendite, «11 profeta» di Gibran Kahlil Gibran, 
pezzo pregialo (e in passato conteso) del cata
logo Guanda. John Alcom ha •vestito» con una 
grafica fin troppo sobria, in cui spicca una rosa 
stilizzata, i tascabili Tea che, prezzo contenuto 
a parte, si segnalano da subito per la ottima 
cura editoriale e l'agilità con cui i vari autori 
sono presentati. DAN A. 

ROMANZI 

Sessantotto 
tutto un 
rimpianto 
Renzo Paris 
•Cattivi soggetti' 
Editori Riuniti 
Pagg. 198, lire 16.500 

ATTIUOLOUnl.— 
• • Nel primo atto di An
drea Chenier, Il lamoso melo
dramma di Umberto Giorda
no, la tremenda Contessa di 
Colgny cosi esclama rivolgen
dosi al poeta rivoluzionarlo: 
•La vostra musa è la malinco-
nlal», Lo slessa si potrebbe di
re, leggendo questa nuovo ro
manzo di Renzo Parla che 
conclude, In qualche modo, 
un ciclo o, meglio, una trilogia 
iniziata con l'eccellente Cani 
sciolti (recentemente tradot
to In Francia) e proseguita 
con II mano riuscito: La casa 
In comune. Questa narrazio
ne, va detto subita, non e da 
confondersi con le tante che, 
In quest'anno vanamente ce
lebrativo, Inondano le librerie 
e anche, nelasl, le scrivanie di 
critici stremati: le •cronache» 
dei ventennio sono II filo che 
lega tutta la produzione di Pa
ris, perlino la sua opera poeti
ca che non e Inferiore, anzi, 
tutt'altro, a quella in prosa. 

Malinconia ma anche ironia 
e una «consapevolezza» per
corsa da una sonile vena di 
desolazione, da una specie di 
immedicabile tristezza. Vo
lontarismo e distacco: tutto 
sommalo Paris, nonostante 
l'apparenza, è un testimone 
Involontario di eventi che lo 
riguardano poco nulla, la sua 
fantasia si accende davanti al 
•personaggi» che, con qual
che eccezione, non sono me
morabili; figure che Parla ri
trae con ferocia, quella, d'al
tra parte, peggiore, perche 
dettata dall'amore. 

I personaggi più riusciti non 
sono, poi, i 'grandi», I "testi
moni., ma quelli minori come 
i due fratelli abruzzesi, Angela 
e Nino, emigrati per lavoro 
nella Germania Federale, dal
le convinzioni teneramente 
conservatrici; (Il risparmio, il 
ritomo al paese, il sacricelo, I 
rapporti sessuali e, In genere, 
(I rapporto alla donna cosi de
cisamente maschilista), in vio
lenta contrasto con tutte le 
(dee e le pratiche del movi
mento. Questo capitolo e. 
senza dubbio, il migliore del 
libro insieme a quello della vi
sita In Inghilterra che mima, 
lorse, le celebri pagine di 
Afone o credrto, di Celine: 
giunto a Londra spinto da 
grande attivismo e smania di 
conoscenza l'autore ha come 
un subitaneo rifiuto: tutto gli 
appare grigio e vagamente 
inutile; non vuole «imparare» 
nulla dai «compagni» inglesi; 
come Ferdinand si rifiuta per
fino di pronunciare yes. 

Quando Paris mette in sce
na personaggi in qualche mo
do noti o ramosi: (si veda i 
capitoli dedicati a Franco For
tini, Rossana Rossanda. Nanni 
galestrini. Alberto Arbaslno, 
Elsa Morante ecc.), non di ra
do cade nel «bozzetto», la 
scrittura-comedire?-perde 
quota anche se gli episodi che 
riferisce sono di pnma mano 
e, spesso, divertenti e illumi
nanti. 

Sbagllallssimo.tra tutti, pa
re, il «ritratto» di Franco Forti
ni detto, un pò banalmente, 
Francolortose; Il poeta di Fo
glio di via è «visto» secondo 
un cliché più che nolo, usura-
tissimo e assai lontano dalla 
realtà, so Fortini dà l'impres
sione d'essere un «professo
re» questo è «per gioco»; in 
realtà si tratta di uno scrittore 
lontanissimo da ogni accade
mia; il latto, poi, che tenga ad 
essere ritenuto più poeta che 
saggista e del tutto lecito: ba
sti leggere: Una oolta per 
sempre per rendersene con
to. 

Anche l'acquarello di Ros
sana Rossanda, detta con un 
usato luogo comune: Cassan
dra, viene dipinto come tulli 
se lo aspettano e cosi, anche 
se un po' più vivi, Asor Rosa, 

Arbaslno, Foli ecc. L'episodio 
della morte di Pasolini è, inve
ce, bellissimo, come i funerali 
di Carlo Emilio Gadda o le ful
minanti pagine su Amelia Ros
selli definita, con tutte le ra
gioni, la maggiore poetessa 
italiana del secolo. Le crona
che e I personaggi pigliano 
quota, Il coinvolgimento emo
tivo è vero: come nelle pagine 
che riguardano II poeta Anto
nio Veneziani, nella «spietata» 
cronaca della lettura di Ca-
stelporzlano e soprattutto nel
la descrizione degli «amori» 
dell'autore che, per un diffuso 
sentimento •masochistico», 
sono sempre interessami e, 
come In Cani sciolti, originali 
e Intriganti. Scritto con uno 
stile semplice e discorsivo, di 
rara efficacia e «contro» le 
Inutili complicazioni di tanta 
prosa (o prosacela) odierna, 
Cattiui soggetti è un libro affa
scinante che ci da, dell eni
gmatico ventennio trascorso, 
un quadro si problematico, 
ma obbiettivo ed equilibrato: 
azzeccati «rimpianti», azzec
cate «ironie»; per dirla con le 
parole dell'autore: «Un feroce 
amarcord». 

SOCIETÀ ' 

La mafia 
none 
in dialetto 
Santi Correnti 
«Il miglior perdano è la 
vendetta» < 
Mondadori 
Pagg. 184, lire 16.000 

vwenuo VAsui 
• • Tutto nasce dalla singo
lare pretesa (di chiaro scopo 
dilatorio) che alcuni avvocati 
della dilesa degli imputati del 
maxiprocesso di Palermo 
avanzarono a mele diballi-
menlo, e che la Corte accolse 
per evitare problemi In un mo
mento incandescente: tradur
re in italiano - proprio cosi: 
tradurre - la deposizione del 
superpentito Totuccio Con
tomo, un ex componente del 
•gotha» mafioso che scaricava 
ogni giorno tremende e detta
gliate accuse verso le «gab
bie», Contorno, a differenza di 
Buscetta, è uomo di scarse 
letture, sicché usa espressioni 

Oali e soprattutto uno stret-
no dialetto siciliano. Ger

go e dialetto ben comprensi
bili per i siclllanlsslmi imputati 
e 1 sicillanlssiml difensori. Ma 
tant'è: il professor Santi Cor
renti, docente di Storia a Cata
nia, viene Incaricato di una 
perizia - traduzione. E tutto 
sembrerebbe finito li, con 
questa curiosa innovazione 
giurisprudenziale. Invece... In
vece si chiude II ma
xi-processo ed ecco sul ban
coni delle librerie I risultati di 
quella perizia presentati come 
•storia e dizionario del lin
guaggio mafioso»: nella curio
sa macedonia lessicale che il 
Sirofessor Correnti ha utlllzza-
o c'è di tutto. Ma la maggior 

parte delle «voci» appare il 
prodotto di «corruzioni» lin
guistiche determinate dal bas
so livello di istruzione di Con
tomo, le cui espressioni ven
gono messe a confronto con 
quelle di Buscetta e di altri 
mafiosi: «buchellato» per bu
cherellalo, «cartolino» per 
scheda, «eludere» per elimina
re, «fanfanterle» per Invenzio
ni, «imparare» per insegnare. 
Come voler trarre un dolio vo
cabolario dall'eloquio del 
«bravo presentatore Nino 
Frassica». 

Ma per il professor Correnti 
questo è il «maflese». E per ac
cumulare parole agli strac
cioni di Contorno, untore ag
giunge anche la traduzione di 
semplici voci dialettali: «seg-
già» per sedia, «semu» per sia
mo, «sutta» per sono: se senti
le pronunciare queste parole 
ad un siciliano, attenzione, 
non prendetelo per mafioso. 
E' semplice, purissimo dialet
to, Inserito nel vocabolario 
del «mafiese» solo per effetto 
di una disinvolta operazione 
editoriale. 

Le carte di Milano 

EUGENIO ROVERI 

M ilano ha pagato la sua fretta. Forse non si è mai studiata 
abbastanza. Cosi la sua storia appare, a tratti, incompiuta 
soprattutto per quel che riguarda I materiali della sua crescita 
urbana, che pure vive un momento favorevolmente importante, 

M » M Ì alle prese con fenomeni d'economia e d'industria che 
potrebbero scalzare la tradizionale crescita a macchia d'olio. Ci risiamo a 
parlare di aree dismesse, deindustrializzazione, terziario, eccetera, eccetera. 
Ma l'incontro tra Milano e la sua fabbrica (in questo caso ormai per lo più ex 
fabbrica) ha una cadenza pressoché Inevitabile» Come capita a Roma per il 
Colosseo o San Pietro. A Milano il simbolo vincente, dopo il Duomo e il 
panettone o la Scala, sono le ciminiere. Non più fumanti. Adesso si potrebbe 
aggiungere il computer, ultimo, per ora, passaggio e segno di una 
trasformazione che è sociale ma colpisce e modifica il territorio, faccia e 
cuore di una città- Come altre volte è accaduto» in epoca di altrettanto 
radicali rinnovamenti: medioevo, età spagnola, prima rivoluzione industriale, 
inizio del secolo, espansione post bellica. Solo che trovare qualcosa, che 
riannodi quelle fasi di una espansione mai conclusa, rappresenta 
un'avventura catastale senza pari. Vale anche per gli anni più recenti, salvo 
qualche repertorio, eccellenti biografie, la solita aneddotica, archiviata 

come esempio di «cultura locate» e il volume della collana «Città d'Italia» di 
Laterza, curato da Lucio Gambi. Cosi non può che piacere l'impresa 
condotta a termine da Virgilio Vercelloni, architetto e docente universitario 
milanese, che la vicenda milanese ha raccolto e riunito in una Storia 
cartografica, che inizia con la «Tabula Peutingeriana» del Codex 
Vindobonensis, raffigurazione di età romana della pianura padana, per 
concludersi con te immagini elaborate da Telespazio del capoluogo e della 
regione. Alla storia si accompagna la riproposizione di «cartoline» o 
frammenti di una realtà urbana ravvicinata, di un paesaggio che si altera 
anche negli ambiti più particolari in rapporto con l'espansione complessiva. 
Il lesto, che commenta il ricchissimo materiale cartografico, molto spesso 
inedito (riprodotto con gran cura dalla Officina d'arte grafica Lucini), 
seguendo le tracce della crescita dall'epoca romana alla città industriale, 
puntualizza alcuni temi specifici e determinanti: la nascita del castello, la 
realizzazione dei navigli, il rapporto città-campagna, l'insediamento 
produttivo, il sistema dei trasporti, te ultime trasformazioni, è giustamente 
problematico, assumendo un concetto deliberatamente critico nei confronti 
delle strategie fin qui seguite dalle amministrazioni pubbliche: cioè quello di 
•città policentrica lombarda* (così la definisce Giulio Redaelli, urbanista), 
prospettiva possibile esaurita la stagione delle metropoli. 

ECONOMIA 

I padroni 
Tanto 
per cambiare 
David S. Landes 
(a cura di) 
«A che servono i padroni? 
Le alternative storiche 
dell'industrializzazione» 
Bollati Boringhicri 
Pagg. 214, lire 20.000 

SERGIO ZANQIROLAMI 

m Non si tratta della do
manda retorica di un gruppet
to estremista, influenzalo dal
le idee di Proudhon o di Baku-
nin, ma del titolo di un saggio 
di S,A. Marglm, docente di 
economia presso la Harvard 
University. Secondo questo 
economista, la produzione in
dustriale, con fabbriche ac
centrale comprendenti molti 
operai che operano sulle mac
chine, sì sarebbe affermata 
soppiantando quella artigiana 

per consentire ai padroni di 
controllare ritmi e qualità del 
lavoro e quindi ottenere un 
maggior profitto dallo sfrutta
mento delle masse operaie. A 
lui e a due altri sostenitori di 
una tesi analoga - C.P. Sabel 
del Mit e J. Zeillin del Bir-
kbeck College dì Londra, i 
quali cercano di dimostrare 
che sarebbero esistite alterna
tive alla produzione di massa 
- si oppone il curatore della 
raccolta, D.S. Landes, che in
segna storia alla stessa Har
vard University. Landes ripro
pone le spiegazioni classiche 
della divisione del lavoro e 
del conseguente aumento del
la produttività come fattori 
principali delia nascita della 
fabbrica moderna. La disputa 
potrebbe essere circoscritta 
alla cosiddetta Storia alterna
tiva, con i tentativi di immagi
nare che cosa sarebbe suc
cesso se certi avvenimenti sto
rici si fossero conclusi in mo
do diverso (se Cartagine aves
se sconfitto Roma; se i sudisti 
avessero vinto la guerra di se
cessione; e cosi via), se per 
molti Paesi non si ponesse og
gi concretamente il problema 
di come arrivare ad una loro 
Industrializzazione e sviluppo, 
senza dover ripercorrere le 
strade del capitalismo. 

POESIE 

Vita salva 
giorno 
per giorno 
Giancarlo Pandini 
«L'enigma, le parole» 
Edizioni del Leone 
Pagg. 54, lire 14.000 

.MÌSERO COMASCHI 

• i Seguire l'evoluzione del
la poesìa di Giancarlo Pandi
ni, libro dopo libro, è appas
sionante, perfino divertente. 
Ogni sua raccolta è una sor
presa. I libri sono ormai otto, 
ma Pandini (che vive a Castel-
leone, dove è nato) va consi
derato anche come critico e 
prosatore. Il suo lavoro in 
poesia ha una costante di ba
se: la passione per il quotidia
no, le piccole cose, gli episodi 
semplici. La varietà sì sviluppa 
nei conlatto con il prossimo, 

in una germinazione multipla 
nella quale Pandini può sce
gliere: quasi una recita a sog-
fletto, un'altalena esistenziale 
ra il tempo piccolo e il Tem

po grande, cercando di capire 
sempre di più nel «mistero au
stero delle cose». 

La recente raccolta £'eni
gma, le parole rafforza il sen
so della unitarietà-varietà del
la poesia di Pandini. Punto ne
vralgico del libro è l'immer
sione in una realtà lancinante, 
un labirinto dove è facile 
smarrirsi, sentirsi umiliati e 
sfruttati, perfino annullati. Gli 
spunti per fare poesia sono in
finiti: un'ombra di angoscia. 
un volto amico, la linea del 
ponte sopra il Po, il pensiero a 
«una giovane vittima» coinvol
ta tn uno dei tanti massacri 
perpetrati qua e là. 

Nella premessa a L'enigma, 
le parole, Pandini si pone di
verse domande, tutte attuali e 
abrasive a che serve la poe
sia, e che senso hanno ì poeti, 
oggi, in una società dove la 
vita ha sempre meno valore. 
dove «l'uomo è costretto ad 
ancorare il proprio futuro ad 
effimeri e falsi miti»? Sono do
mande intrise di amarezza e di 
giusta indignazione. Per fortu
na è lo stesso Pandini, con le 
sue poesie, a offrirci le rispo
ste più convìncenti. A che ser
ve fa poesia? Per esempio, a 
dare voce al quotidiano, alle 
cose semplici della vita, fc cer
to non è poco, 

RACCONTI 

Utopie 
contro 
la forza 
Ursula K. Le Guin 
«L'occhio dell'airone» 
Eleuthera 
Pagg. 205, lire 15.000 

AURELIO MINONNE 

• i Questo racconto era ar
rivato in Italia «ià nel 1982, 
grazie a quell'Editnce Nord 
specializzata nel genere fanta
scientifico più problematico e 
meno consumistico. In effetti. 
Ursula Le Guin, che dagli ap
passionali viene equiparata e 
talora preferita a santoni co
me Asìmov o Clarice, non scn-
ve lantasclenza tradizionale, 
anzi aborrisce gli scontri fra 
asteroidi, I viaggi su e giù per il 
tempo e lo spazio, gli automi i 

cyborg e I replicanti, I mostri 
galattici e gli alieni di qualsi
voglia natura Ella predilige, 
invece, applicare al nostro 
mondo, ripreso appena do
mani, le tecniche dello stra
niamente, rivelandoci cosi 
idee e modelli d'organizzazio
ne afferenti più alla sociolo
gia. all'etnologia, alla cosmo
logia, all'ecologia - per quan
to fantastiche - che non alle 
scienze fisiche e naturali. 

Non stupisce quindi che un 
lettore colto al ma tradiziona
le come Jacques Sadoul abbia 
trovato I suoi racconti o cattivi 
o peggiori. Le Guin, per sua 
stessa ammissione «anarchica 
piccolo-borghese», «taoista 
non - coerente», «non-cristia
na coerente», va invece giudi
cata come una fabbricatrice 
di utopie capace di usare con 
dovizia di stile e pertinenza di 
mezzi le risorse della lettera
tura migliore. Come in questo 
racconto, in cui viene Impo
stata, analizzata e seguita fino 
alle estreme conseguenze 
l'opposizione irriducibile di 
una comunità libertaria e non 
violenta ad un'altra - domi
nante - ispirata al principi del
la forza (politica, economica, 
militare). Cupo e leggero, vio
lento e ineluttabile, rabbioso 
e rassegnato, il racconto di Le 
Guin è di quelli che stimolano 
reazioni ben oltre l'ultima pa
rola. 

CRITICHE ~" 

Fantasiosi 
come 
Sherlock 
Massimo A. Bonfantinl 
«La semiosi e l'abduzione» 
Bompiani 
Pagg. 165, lire 18,000 

tm Partendo da una costru
zione rigorosa, ma brillante, 
nello stile dell entretien. col
laudato da dialoghi incalzanti 
e da procedimenti di maieuti
ca in performances pubbli
che, Bonfantini si misura con 
il panorama complesso ed ar
ticolato della semiotica e dei 
codici della semiosi del 900. 
La polemica di Peirce e il suo 
privilegiare l'interpretazione 
rispetto alla rappresentazione 
vengono ribaditi dall'autore, 
che ne vuole assumere gli 
aspetti innovativi, dinamici, 
nel tempo della crisi epocale 
e del bisogno della generazio
ne di senso. 

La soggettività dell'inter
pretazione come tfonie por
tante della semiosi», come 
«provocazione» nel destinata 
no dì significati funzionanti 
secondo una «pratica di inte
razione sociale», sta alla base 
del linguaggio e di qualunque 
codice sociale, è una pragma
tista del signifìcare-comuni* 
care. La semiotica «non può 
che avventurarsi verso le for
me più inteme della soggetti
vità della genesi del senso». 

Ecco che porre l'abduzione 
come forma dell'a-priori, im
magine de) moderno, diviene 
occasione per Bonfantini di 
una curiosa ed attenta riletta-
ra dei metodi investigativi tìpi
ci del giallo, dalla sagacia os
servala e logica di Holmes 
alle situazioni intricate ed ap
passionanti di ogni detection. 
Ma più che altro per sostenere 
la possibilità di usare l'abdu
zione come nuova forma del* 
l'inventiva, «la problematicità 
che richiede la creazione di 
ipotesi nuove, il gioco delle 
immagini e delle interpreta
zioni provvisorie, il combina
re e ricombinare le parti, la 
trasformazione». Nella suc
cessione storica, se alla dedu
zione corrisponde la rivelazio
ne, la sacralità, all'induzione 
l'evidenza naturale, l'esperi* 
mento, la comunicazione og
gettiva, la sequenza sarà Dio, 
natura, arte. Dove l'abduzione 
è al servìzio dell'arte come 
pratica efficace. 
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M II Giornale, Il Giorno, Il 
Manifesto. Il Tempo, La Re
pubblica, La Stampa. E, con 
attenzione particolare, Corrie
re della Sera, l'Unita: di que
sti quotidiani I ricercatori di 
cui sopra hanno sfogliato le 
pagine dal 1980 in poi, analiz
zando ogni notizia che riguar
dasse I argomento •riforma 
psichiatrica» in tutte le sue 
sfaccettature. 

Conclusa l'esposizione di 

Stianto sull'argomento £ stato 
no ad oggi scritto, il quadra 

che ne esce e estremamente 
interessante. Innanzitutto si 
nota un radicale mutamento 
di atteggiamenti nei confronti 
del malato mentale. Un tempo 
al giornalista (e presumibil
mente anche ai lettori) basta
vano le etichette di «folle» e di 
•pazzo» per spiegare qualun
que cosa. Oggi ci si è invece 
finalmente accorti che sono 
proprio quelli i termini che de
vono essere spiegati e nel casi 
esaminali (tatti di cronaca ri
portali dall'UriMe dal Corrie
re) il tentativo che traspare e 
quello di avvicinarsi al proble
mi del malato e alla sua storia, 
se non alle sue emozioni. 

Quanto alla «qualità» del
l'informazione si nota, sche
matizzando, un triplice altea-
filamento della stampa. Quel-
o definito dalla frase «la fami

gerata legge Basaglia», di cui e 
slato campione II Tèmpo di 
Roma: un attacco deciso e 
continuo alla legge, di cui non 
c'è nulla da salvare. L'atteg
giamento tipico di Repubbli-
cai sintetizzato dalla frase ila 
riforma che tutto il mondo ci 
ammira», che accomuna ì 
quotidiani dove vengono pre
sentati solo interventi favore
voli alla legge. E infine una se
rie di posizioni intermedie, 
che si contraddistinguono più 
per il silenzio che per i giudìzi: 
più per richieste di modifica 
alla legge che per indicazioni 
di come la legge dovrebbe es
ser modificata. Ed è forse que
sto - suggeriscono i ricercato
ri - l'atteggiamento che me
glio di altri rispecchia lo scon
certo del cittadino comune, 
che non osa entrare da solo In 
una materia che considera an
cora riservata agli esperii. 

E poi proprio alla mancan
za di «esperti» nel quotidiani 
che viene imputata la discon
tinuità nella «quantità» dì in
formazione erogata. 

L'ipotesi ci sembra però in
genua: se da un lato infatti II 
problema dell'Insufficienza di 
attenzione non riguarda solo i 
temi della psichiatria (basti 
pensare alla mafia, tanto per 
citare a caso), dall'altro si po
trebbe paradossalmente affer
mare che da tempo non sono 
più gli esperti a generare In
formazione ma che è l'Infor
mazione a generare esperti. 
Oggi la corsa non è più all'e
spletamento di una «politica 
culturale», per la cui attuazio
ne occorra il contributo del
l'intellettuale, dell'esperto. 
Oggi la corsa è all'audience, 
alla cattura del lettore. E se sì 
sente che a far vendere son gli 
yuppies piuttosto che ì com
puter, al giornalista vien chie
sto di farsi esperto In yuppies 
e in computer e l'intervento 
dell'esperto (dì solilo annun
ciato da «strilli» pubblicitari in 
prima pagina) viene richiesto 
solo in funzione di una ancor 
più alta tiratura Fatto questo 
che vale sia per l'universo del
la follia che per quello della 
scuola che per quello della 
pace. 
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